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• l i PECHINO. A quattro giorni dalla morte di 
Hu Yaobang, dopo l'emozione, la politica. E 
con la polìtica un duro confronto, un braccio 
di (erro, tra studenti e Partito comunista cine­
se. 

Dopo una giornata che aveva visto migliaia 
e migliaia di persone affollare la piazza Tian 
An Men per rendere omaggio all'ex segetario 
scomparso, ieri sera tardi, quasi a mezzanotte, 
cinquemila giovani delle diverse università del­
la capitale hanno raggiunto Zhongnanhai, la 
sede del Comitato centrale del Pc, e vi sono ri­
masti fino a tardissima notte. 

Seduti per terra, con le corone che avevano 
portato da Ttan An Men, gridavano slogan sul­
la democrazia, cantando l'inno nazionale, 
hanno atteso, anche con qualche atto di ner­
vosismo, che qualcuno dei dirigenti venisse 
fuori per incontrarli, parlare con loro, avviare 
un dialogo. 

Un piccolo gruppo è stato fatto entrare nella 
sede del Pc, ma non si conosce ancora l'esito 
di questa «trattativa». Alle cinque di stamane 
(quando in Italia era ancora notte) sono inter­
venuti circa mille poliziotti che hanno disperso 
la manifestazione. Non ci sono stati incidenti. 
GII studenti chiedevano una risposta alla peti­
zione In sette punti che già in mattinata aveva­
no presentato alla assemblea popolare. In 
quel testo rivendicano, al primo posto, la «ria-
binazione» dell'ex segretario del Pc costretto 
nel 1987 alle dimissioni e, ancora, la pubblici­
tà del beni personali e familiari dei dirigenti, la 
libertà dì stampa, l'abolizione dei vincoli alle 
manifestazioni pubbliche. 

Davanti all'assemblea popolare gli studenti 
hanno tenuto un sit-in per l'intera giornata, 
aspettando che qualche membro del govèrno 
accettasse di incontrarli e dichiarasse la dispo­
nibilità del Parlamento a discutere delle loro 
richieste. Ma ciò non é avvenuto. E il sit-in è 
duralo tutto il giorno, un avvenimento assolu­
tamente inedito in questi ultimi dieci anni. 

Poi ieri sera almeno duemila giovani si sono 
trasferiti sulle scalinate del'monuménto agli 
eroi, sommerso dalle corone, arrivate da tutte 
le università della capitale, e dalle grandi stri­
sce bianche con le scritte in nero in onore del­
lo scomparso, Alla fine, verso le undici si sono 
diretti a Zhongnanhai per unirsi agli studenti 
arrivati da altre università. 

Le reazioni popolari - e non solo studente­
sche - alla morte di Hu Yaobang si stanno ri­
velando, per il governo e il partito, qualcosa di 
inedito, imprevisto e difficile da gestire. Tutto 
ancora una vola è partito dagli studenti e dai 
dazibao di Beida e delle altre università di Pe­
chino. Ma gli studenti non sono rimasti soli: 
durante la giornata di ieri alle loro spalle c'è [ 
stata una folla crescente di migliaia di persone 
che circondavano, solidarizzavano, discuteva­
no, tenevano capannelli, portavano bìbite e 
panini e, alla fine, applaudivano quando gli 
universitari rileggevano i sette punti della peti­
zione. 

Su quell'enorme piazza, coperta da un'aria 
grigia e afosa, si è verificato ieri un evento im­
portante: studenti e popolazione si sono mossi 
sulla stessa lunghezza d'onda, si sono trovati 
uniti. Forse Hu Yaobang era veramente cosi 
presente nel ricordo delia gente ma è più pro­
babile che in questo momento la gente lo sen­
ta e se ne serva come un simbolo per far senti­
re la propria voce. 

Che cosa accadrà oggi non lo si pud preve­
dere perché molto dipende dalle reazioni del 
governo e del partito, fortemente incalzati, da­
gli studenti, mai prima di adesso cosi numero­
si, compatti, pronti a battersi politicamente. 

Non è facile per i gruppi dirigenti prendere 
una decisione. Se si accetta di discutere la pe­
tizione presentata dagli studenti si riconosce 
legittimità ad una iniziativa nata fuori dai ca­
nali ufficiali della politica cinese e diretta, per 
di più, a contestare momenti chiave delle scel­
te nemmeno troppo lontane del Pc. Nella peti­
zione si chiede, ad esempio, che Venga scon­
fessata la campagna che fu fatta contro «l'in­
quinamento spirituale», in un momento di 
stretta sui temi della democrazia. 

È molto improbabile che una cosa del gene­
re possa accadere. Ma se non si accètta di di­
scutere e si lascia la domanda degli studenti 
senza alcuna risposta, si incrina àncora di più 
il già logoro rapporto di fiducia tra la gente co­
mune e la politica, tra cittadini e governo e 
partito. Comunque, dalla risposta che verrà 
data a questa vicenda sapremo anche se essa 
sene per scongelare la riforma politica in Cina 
- e quindi i suol sostenitori - o invece per con­
gelare ancora di più 
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• I PECHINO, Quel ragazzone robusto di venti 
anni si chiama Nu Gang e attorno alla fronte 
ha una sottile striscia di cotone bianco «Scio­
pero della fame». Siamo a Beida, l'Università di 
Pechino, ~è mezzogiorno e Nu Gang è uno di 
quelli che si stanno preparando per marciare 
verso Tian An Men con striscioni e bandiere 
Hanno deciso di restare nella piazza senza 
mangiale fino a quando il governo, dice Nu 
Gang, «non avrà accettato le nostre richieste. 
dialogare alla pari e riconoscere il nostro co­
me un .movimento democratico e patnottico». 

A Beida si raccolgono fondi e firme di soli­
darietà per quel piccolo gruppo di coraggiosi 
che ha deciso dì tenersi su solo a colpi dì taz­
ze di acquacalda o dì tè. Con coperte e sacchi 
a pelo per sfidare il freddo ancora forte della 
notte primaverile, quelli che sì accampano a 
Tian An Men sono circa cinquecento, circon­
dati fino notte tarda da qualche migliaio di al­
tri studenti, venuti a testimoniare la loro sòlda-
rìetà dal magistero, dal politecnico, da altri isti­
tuti, - 4 

Sulla grande piazza domani pomeriggio ci 
sarà IQ cerimonia ufficiale di benvenuto a Min­
toli Gorbaciov. Gli studenti saranno ancora li? 
Loro ci contano. La protesta sotto forma di 
sciopero della fame sa di clamoroso anche 
perché punta esplìcitamente a richiamare-l'at­
tenzione del leader sovietico, in queste ultime 
ore diventato il simbolo delle riforme politiche 
che questi ragazzi cinesi sollecitano dai loro 
governanti, 

Ma non «è ragionevole» - ha replicato ieri 
sera agli studenti il segretario Zhao Ziyang -
•Utilizzare unawenimento intemazionale per 
manifestare le proprie critiche e la propria in­
soddisfazione circa la situazione interna*. 
«Spero - ha fatto appello il segretario del parti­
to - che gli studenti diano prova di compren­
sione». 

Nei giorni scorsi quelli di Beida - dove ieri 
mattina spiccava un grande cartello con |a 
scritta «Glàsnost» - avevano chiesto con una 
petizione'che Gorbaciov vada a parlare all'uni-
vcrsìtàVMa tanto i cinesi quanto i sovietici han­
no definito l'evento del tutto improbabile. Non 
pare però che questi ragazzi abbiano intenzio­
ne di demordere. Si dice che andranno anche 
loro all'aeroporto per saiutare l'arrivo dell'ae­
reo da Mosca. Si dice che dall'Università di 
Tian Jin - cento chilometri dalla capitate -
hanno'deciso di partire in bici questa mattina 

per dare man forte a quelli di Pechino. 
Comunque, facendo e sostenendo lo scio­

pero della fame, gli studenti hanno mostrato 
di tenere più all'obiettivo Gorbaciov che a 
quello del dialogo con i dirigenti cinesi. Nella 
giornata di ieri infatti c'è stata una,novità non 
di poco conto il Comitato centrale del Pc e il 
governo hanno annunciato che domani ter­
ranno un incontro con i rappresentanti stu­
denteschi delle vane università. 

E loro sono soddisfatti di essere finalmente 
arrivati a questo riconoscimento? Fino a que­
sto momento l'unica reazione è, appunto, 
questa dello sciopero della fame, che coinvol­
ge essenzialmente studenti delle università più 
«radicali», Beida, il magistero, ecc. Non c'è an­
cora risposta da parte della federazione auto­
noma che raggruppa le università e gli istituti, 
dove-i- Beida compresa - la maggioranza con­
tinua a disertare le lezioni. O meglio, ieri matti­
na a Beida un dazibao sembrava adombrare 
un rifiuto chiedendo che i rappresentanti stu­
denteschi fossero 35 e non 20 come proposto 
dal governo e che venisse data piena pubblici­
tà all'incontro. 

Ma non c'è nemmeno - o non si conosce -
la risposta dell'altro gruppo di università che si 
potrebbe definire più moderato e che, pur non 
riconoscendosi negli incontri con le vecchie 
strutture studentesche ufficiali, aveva già avvia­
to dei contatti con il governo. Non è da esclu­
dere che i rappresentanti di questo gruppo an­
dranno all'incontro di domani. Agli altri ha fat­
to appello Zhao. 

Sopra. 
uno studente 
legge 
il programma 
dèi giovani 
intatta a 
militari 
raccolti 
su un 
autocafro 

Nel nome 
della perestrojka 

i 'TÈ 

MARTA DASSU 

B Sarebbe stato meglio se Deng Xiaoping 
fosse andato a Mosca; se non avesse preteso 
di chiudere a Pechino i conti con la storia del 
conflitto cino-sovietico; di chiuderli li dove era­
no cominciati, trenta anni fa, con il fallimento 
della visita di Krusciov. Se Deng fosse andato a 
Mosca, il vertice sarebbe stato proprio il verti­
ce, senza drammatici turbamenti collaterali e 
senza guai protocollari. Nessuno, a Mosca, si 
sarebbe agitato; perché è difficile pensare che 
i sovietici possano oggi vedere in Deng Xiao­
ping un modello ideale da imitare. 

La cosa - che il potere di attrazione della 
perestrojka sugli studenti cinesi sia maggiore-
di quello delle quattro modernizzazioni sul 
mondo sovietico - non è cosi scontata. La Ci­
na del dopo*Mao ha sicuramente avuto un fa*;: 
scino nell'Urss dei primi anni 80; gli anni in cui: 
Deng Xiaoping aveva cominciato le sue rifor­
me mentre a Mosca ci si attardava nella diffici­
le gestione della successione a Breznev. In 
quegli anni, parlare bene delle riforme cinesi 
faceva parte della lotta interna sovietica; si 
guardava alla Cina di Deng per sostenere la 
necessità di un cambiamento anche in Urss. 

Poi è venuta la svolta di Gorbaciov. E sono 
venute alla luce affinità e differenze fra le rifor­
me dei due paesi: affinità nella condanna del 
vecchio sistema «staliniano»; differenze nelle 
ricette per uscirne. La Cina mediante una stra­
tegia prioritariamente imperniata sulle riforme 
del sistema economico; I Urss attraverso la 
scelta di fare leva anzitutto sui cambiamenti 
del sistema politico. In realtà, sia cinesi che 
sovietici sanno benissimo che le due riforme 
andrebbero collegate per potere avere succes­
so; ma il gruppo dirigente cinese non vuole 
correre ì rischi di una liberalizzazione politica, 
mentre quello sovietico non è ancora riuscito 
ad avviare la liberalizzazione economica. Di 
più: la riforma cinese è in fase calante, perlo­
meno dal 1986 in poi; quella sovietica è in fase 
ascendente. 

, Resta il fatto che il vertice è fra i due grandi 
riformatori del mondo comunista, ciascuno al­
le prese con le proprie difficoltà e interessato 
ciascuno al sostegno dell'altro- La chiusura 
della vecchia polemica ideologica ha permes­

so la distensione fra gli Stati e la ripresa dei 
rapporti fra i partiti. Sia Gorbaciov che Deng 
Xiaoping hanno dichiarato di volere fondale 
questi nuovi rapporti su principi di parità; ìndi* 
pendenza e di non interferenza. Le prime due 
cose sono finalmente possibili; la terza è mot­
to più difficile, come indica la decisione degli 
studenti cinesi di «usare» l'esempio sovietico 
per dare più peso alla propria protesta. Come 
in passato, le vicende deli'Urss continuano co­
si a giocare un peso nella vita politica intema 
della Cina; ma a differenza che in passato 
questo intreccio non nasce dall'alto, dai vertici 
dei partiti; viene piuttosto dal basso, da una 
società alla ricerca di nuovi modelli possibili. 

Al di là delle intenzioni di Gorbaciov, è il 
suo nome ad essere evocato dagli studenti 
della pìazza*Tian An Men; contro le sue inten­
zioni, il simbolo che oggi Gorbaciov rappre­
senta nei dibattito interno a qualunque paese 
socialista finisce per mettere in difficoltà il vec­
chio Deng Xiaoping. Ed è uno strano parados­
so della storia che il maggiore trionfo persona­
le di Deng - la chiusura a suo favore del tren-
ten naie, conflitto con l'Urss - dia anche il sen­
so di Una sua sconfitta. 

Tutto ciò non avrà probabilmente nessun 
impatto sui rapporti fra gli Stati, che si sono fi­
nalmente normalizzali e in qualche modo 
•deideologizzati». Ma potrà avere altri effetti. 
Cosi come il nuovo corso del «dopo Mao* ave­
va favorito i riformatori sovietici, la perestrojka 
di Gorbaciov giocherà un peso negli equilibri 
politici di un partito, come quello cinese, alle 
soglie di una nuova e difficile successione. 
Complicato d'ire quale; la politica cinese, ci ha 
abituato a troppi risultati imprevisti. Più facile 
tirarne una rapida conclusione; superala la 
vecchia polemica ideologica, potrà nascerne. 
una di tipo nuovo - ò una nuòva, compétìzjo»: 
ne - sull'avvenire delle riforme. Non solo o 
non tanto fra i partiti; ma fra di loro e le rispet­
tive società- L'immagine di Zhao Ziyang che è 
apparsa sulle nostre televisioni, l'immagine del 
segretario del: Partito comunista cinese che 
guardava con il suo cannocchiale gli studenti 
sulla piazza di Tian An Men, mentre Gorba­
ciov passava da una strada laterale* cìTdà il 
senso dì questa vera incognita sociale. 

Zhao fuori gioco 
Arriva l'esercito 

PALLA NOSTRA CORRISPONDENTE _ 

fffffl PECHINO Drammatica conclusione del­
la protesta studentesca e popolare in Cina. 
len a tarda notte il pnmo ministro Li Peng in 
un discorso che la televisione ha trasmesso 
in diretta, dopo un violentissimo attacco agli 
studenti, parlando «a nome del Comitato 
centrale e del governo», ha chiamato «l'inte­
ro partito, tutte le forze armate, l'intera na­
zione a concentrare gli sforzi e ad agire im­
mediatamente per porre fine ai disordini e 
riportare la stabilita» La televisione aveva 
annunciato con un certo anticipo che in se­
rata sarebbe stato trasmesso un messaggio 
importante Particolare questo che ha au­
mentato il già notevole stato di allarme, di 
confusione e di incertezza dominanti ieri a 
Pechino Poi, a mezzanotte e trenta, è ap­
parsa sullo schermo la grande sala della as­
semblea popolare, piena dei massimi diri­
genti del partito, del governo, delle forze ar­
mate A loro con un tono particolarmente 

-aggressivo, ha parlato come membro del 
comitato permanente del Ce il pnmo mini­
stro Li Peng Alta presiderà, gli sedevano 
accanto gli altri membri di questo organi­
smo Qiao Shi, con una faccia scura, Hu Qili 
impenetrabile, il vecchio Yao Yilin più diste­
so Ma non c'era il segretario del partito 
Zhao Ziyang La sua assenza, delta quale 
naturalmente non è stata data alcuna moti­
vazione, e il tono violento del discorso di Li 
Peng, che certamente non riflette il punto di 
vista politico del segretario, hanno fornito 
una conferma indiretta dell'annuncio dato 
dagli altoparlanti studenteschi ieri sera tardi 
a Tian An Men Zhao Ziyang ha ripetuto la 
sorte di Hu Yaobang, è stato costretto a di­
mettersi Del resto nella liturgia dei partiti 
comunisti nei paesi socialisti, le assenze 
non giustificate, vere e proprie cancellazio­
ni hanno sempre un significato univoco Fi­
no a questo momento, comunque, su Zhao 
non c'è stata alcuna notizia ufficiale 

Le voci delle sue dimissioni sono circola­
te a Pechino fin dalle pnme ore del pome­
riggio quando sono venute fuori indiscrezio­
ni sulle ultime riunioni del comitato perma­
nente del Comitato centrale Nel corso di 
queste riunioni, che dovevano decidere l'at­
teggiamento da tenere a proposito del rico­
noscimento politico o meno del movimento 
degli studenti Zhao ha presentato le dimis­
sioni in disaccordo con la proposta avanza­
ta dagli altri membri di fare appello alle for­
ze armate per nportare ordine a Pechino 
Zhao è rimasto in minoranza e le truppe so­
no state chiamate nella capitale Ulteriore 
conferma, indiretta, che il segretario genera­
le del Partito comunista cinese non sarebbe 
rimasto al suo posto. I militari hanno co­
minciato a convergere verso il centro della 
città, verso Tian An Man, già subito ieri sera. 
Ma la gente sta reagendo, pacificamente. 
Durante la notte trecento autocarri sono sta­
ti bloccati alla periferia occidentale della 
citta e uomini e donne sono saliti tra ì mili­
tari a recitare versi. In piazza Tian An Men, 
alle quattro di questa mattina, c'erano tre­
centomila persone, molti operai, ancora 
una volta.' Una gran folla, a mo' di barricata 
pacifica, ha riempito la Chang An e ha pre­
sidiato Zhongnanhai, la sede del Comitato 

centrale. Nel suo discorso Li Peng lo ha 
confermato, saranno l'esercito di liberazio­
ne, la polizia e la polizia armata a riportare 
l'ordine a Pechino «ormai in piena anar­
chia» Gli studenti devono lasciare Tian An 
Men La popolazione deve smettere di ma­
nifestare. 

È chiaro oramai che la protesta studente­
sca è stala l'occasione per una resa dei con­
ti all'interno del gruppo dirigente e la vitto­
ria è stata nportata da Li Peng grazie all'ap­
poggio che gli è venuto da Deng Xiaoping 
Come già con Hu Yaobang, anche questa 
volta Deng ha lasciato andare al suo detmo 
l'altro dei «due cavalli di razza», sui quali 
aveva puntato ovviando la politica di nfor-
ma nei primi anni Ottanta Ma nell'87 sacri­
ficò Hu a Zhao, entrambi sosteniton delle ri­
forme Questa volta Zhao è stato sacrificato 
sull'altare della linea moderata anche se il 
discorso di Li Peng autorizza a parlare di 
una linea oramai senza a'cun dubhio con­
servatrice Deng era stato oggetto di mogis­
sime pesanti critiche in questi giorni da par­
te degli studenti e della popolazione che si 
era riversata nelle piazze Li Peng ha con­
dannato «questa concentrazione di attacchi 
nei confronti di un dirigente che ha dato un 
grande contnbuto ali apertura della Cina, e 
al nspetto dei quattro principi* È stata que­
sta la conferma di una convergenza tra 
Deng e Li, che si era già delineata contro le 
pnrne manifestazioni degli studenti Poi, co­
me si sa, era tornato Zhao dalla Corca e 
aveva corretto la linea Ma con il presidente 
della commissione militare Deng Xiaoping 
spostatosi su posizioni di contrapposizione 
frontale ai giovani in piazza, Zhao non ce 
l'ha fatta 

Li Peng ha descritto, nel discorso di ieri 
sera, lo stato di caos in cui è caduta Pechi­
no per effetto delle manifestazioni studente­
sche e popolari La capitale, - ha detto - è 
arrivata sull'orlo delta anarchia Ha ritirato 
fuori la storia del «piccolo gmppo» che mi­
rava a scalzare la leadership del partito co 
mumsta e a creare gruppi e partiti «di oppo­
sizione» e anche organizzazioni segrete Ma 
l'obiettivo vero del suo attacco è stato il mo­
vimento studentesco proprio perché ha avu­
to questa grande capacita di mobilitazione 
Se non interveniamo a tempo, ha detto, la 
situazione in Cina precipita e ha ricordato i 
casi di disordini che si sono avuti m vane 
città cinesi, con assalti atte sedi del partito e 
del governo L immagine che ha delineato è 
stata quella di un paese sull'orlo dell'anar­
chia, mettendo assieme delinquenza comu­
ne e mobilitazione politica per ^democra­
zia e la libertà. 

La indiscutibile crisi cinese, che ha tante 
facce, è 'diventata nelle sue mani uria.càrtS 
da giocare contro l'avversario riformatóre, 
per poter varare uria polìtica da «manierai " 
forte». Ma c!è un interrogativo inquietante: 
veramente Li Peng e i massimi dirìgenti del 
partito, del governo, delle forze armate cre^ 
dono di poter stroncare in questo modo la 
capacità di mobilitazióne popolare che sì è 
manifestata in quésti giorni? Se lo credono 
allora vuol dire che sono pronti a una politi-^ 
ca di repressione. 


